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Quando è nato il “BRANDO”? 
Le origini storiche della danza piemontese dei coscritti 
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a questione della datazione storica 

della danza piemontese chiamata 

“BRANDO” presentava ancora delle 

incertezze. Alcuni autori hanno fatto molto 

lavoro di ricerca per la raccolta e 

pubblicazione delle diverse varianti 

musicali di questa danza ancora reperibili 

in Piemonte. Mancava tuttavia uno studio 

mirato alla raccolta dei documenti 

riguardanti il BRANDO nella storia [1]. 

Fino ad ora non ci si era focalizzati per 

descrivere l’origine di questa danza. In 

particolare non si sapeva bene quando il 

BRANDO fosse emerso nella storia 

piemontese. La questione della datazione 

non era mai stata considerata prioritaria o 

forse non era mai stata considerata 

facilmente affrontabile. In particolare erano 

sorti dei dubbi dovuti alla non 

soddisfacente similitudine tra il BRANDO 

L 
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attuale in Piemonte e gli spartiti storici dei 

secoli XVI-XVII. Sono sorti dei dubbi sulla 

equivalenza tra il BRANDO piemontese e il 

BRANLE francese. Siccome sia i nomi, sia 

le musiche che i balli non sono identici, il 

ragionamento era che non fossero 

collegabili. [2]. 

Quanto sopra ha portato a limitare 

l’azione alla esclusiva ricerca delle musiche 

e delle danze ancora presenti in Piemonte. 

Questo non deve però diventare una forma 

di rinuncia e quindi una condanna all’oblio 

per la storia della cultura piemontese. 

Come già segnalato da più parti, 

risulta chiaro che il BRANDO non è nato a 

fine Ottocento come superficialmente si 

potrebbe affermare guardando solamente 

l’orizzonte della memoria familiare o il 

materiale documentario e di spartiti 

disponibili a livello locale. Molti studiosi 

hanno oggi abbastanza chiaro che il 

BRANDO in Piemonte con le sue varianti 

basate sulla stessa origine etimologica e con 

alcune delle sue seppur scarne 

caratteristiche fondamentali (danza a 

cerchio, movimenti ondeggianti) ha una 

sola radice che è sicuramente medievale [3].  

Per altre situazioni, più in generale, 

sappiamo che alcune musiche di stile 

tradizionale sono in realtà state composte 

in questi ultimi anni. Altre musiche che 

invece si credevano antichissime, come ad 

esempio le Monferrine, sono nate con la 

nomenclatura “Monferrina”, solo nella 

seconda metà del Settecento, espandendosi 

poi in epoca napoleonica. Va tuttavia 

osservato che le Monferrine sono basate 

sulle “Corente” ben più antiche. Vale a dire 

che la “Corenta monferrina” è diventata 

MONFERRINA fuori dal Monferrato a 

partire dall’Ottocento [4]. 

Ritornando alla danza chiamata 

BRANDO, nel presente studio abbiamo 

svolto una attività di ricerca comparativa, 

descrizione ed attestazione storica, ovvero 

datazione. Oltre ai dizionari etimologici in 

estratto originale, vengono qui riportati in 

ordine cronologico, a partire dal secolo XII, 

i documenti che costituiscono le pietre 

miliari della storia del BRANDO. I dettagli 

di questi documenti permettono secondo 

noi di tracciare con sufficiente continuità il 

filo conduttore dell’evoluzione del 

BRANDO fino ai tempi di fine Ottocento, 

dove in direzione opposta era arrivata la 

memoria tramandata oralmente e dai 

documenti locali. 

Lo scopo è quello di certificare 

l’origine del BRANDO mediante immagini 

dei documenti originali che possano 

rendere anche esteticamente gradevole la 

trattazione storica.  

Il nostro approccio è stato quello di 

considerare l’esistenza di un confinamento, 

vale a dire che il nome BRANDO, inteso 

come danza, deve necessariamente avere 

avuto un inizio in un tempo successivo ad 

un periodo durante il quale la 

documentazione che avrebbe dovuto  

citarlo non l’ha citato. Questo non significa 

necessariamente che la danza non esistesse 

in qualche forma già in epoca precedente, 

ma solo che non esistesse con l’utilizzo 

diffuso del nome BRANDO o suoi 

equivalenti aventi la stessa radice 

linguistica. 

La danza in oggetto potrebbe 

insomma essere più o meno sempre la 

stessa ma cambiare nome in epoche, luoghi 

o contesti diversi. Potrebbe all’opposto 

avere sempre lo stesso nome in varie 

località, ma essere in realtà una danza 

diversa per musica e/o per struttura. 

Tuttavia, la distribuzione 

geografica di un nome non avviene mai per 

motivi insondabili, ma avviene piuttosto 

per ragioni dovute alla migrazione di 

popolazioni o, più spesso, alla diffusione di 

mode. Queste mode (il BRANDO nel 

nostro studio) non si diffondono quasi mai 
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dal popolo ai ceti alti (la nobiltà o la corte in 

epoca storica), ma piuttosto sono i ceti alti 

che valorizzano qualcosa creando uno 

status symbol che tutti poi in modo veloce e 

massivo  cercano di imitare. Questo 

avviene in modo spontaneo e potente 

secondo meccanismi a cui è difficile 

sfuggire. 

Nel presente studio vogliamo 

stabilire come e quando la danza che viene 

chiamata BRANDO (con tutte le sue 

connesse varianti geografiche di nome) è 

emersa nella storia partendo da danze 

precedenti che avevano alcune 

caratteristiche analoghe, ma venivano 

chiamate con nomi diversi. 

  Una volta definite queste 

condizioni strutturali, il lavoro consiste 

nell’accumulare gli indizi, come nei film 

polizieschi oppure come in matematica 

nella regressione di una funzione mediante 

algoritmi statistici. Mano a mano che si 

aggiungono dati, ovvero informazioni (e 

non importa assolutamente se non sono 

tutte esatte) si ha piuttosto in fretta una 

convergenza sempre più forte verso la 

soluzione esatta.  

Per raggiungere lo scopo del presente 

studio, abbiamo preso in considerazione 

diverse fonti. I risultati che verranno 

discussi, sono quindi stati ottenuti 

attraverso la combinazione in sinergia di 

diversi campi di studio e sorgenti di 

informazioni: 

- Etimologia e vocabolari antichi. 

- Contesto antropologico e 

storico d’uso del BRANDO. 

-  Immagini storiche della 

danza. 

- Documenti originali in 

ordine cronologico. 

Facciamo presente che la 

bibliografia di questo studio si 

basa principalmente sulla 

grande abbondanza e 

disponibilità on-line delle fonti 

francesi, nonché alla loro omogeneità con la 

cultura piemontese, soprattutto in epoca 

medievale. Tuttavia, dove possibile 

abbiamo ovviamente inserito riferimenti 

specifici piemontesi. Inoltre, abbiamo dato 

priorità alla consultazione e all’analisi dei 

documenti originali. Alcuni sono 

manoscritti di difficile consultazione, che 

abbiamo ora indirizzato e quindi reso 

disponibili esattamente alla pagina di 

interesse con un solo clic. 

 

Origine della parola BRANDO 

Se si guarda sui dizionari delle varie lingue 

europee connesse al popolamento 

LONGOBARDO e soprattutto FRANCO in 

Piemonte in epoca medievale, si può 

facilmente osservare come la parola 

BRAND indichi direttamente il FUOCO 

nelle seguenti lingue scandinave o 

germaniche: norvegese, svedese, danese, 

islandese, tedesco, olandese. 

 In inglese e in altre lingue BRAND 

significa invece “marchio”, parola oggi 

molto usata in ambito industriale e 

manageriale, ma la derivazione è sempre la 

stessa in quanto il marchio era in origine 

fatto a fuoco sul legno della scatola che 

conteneva i beni. 

  Anche in piemontese, oltreché in 

occitano e in francese, la parola è arrivata 

prendendo dei significati collaterali o 

figurati. In particolare in Piemonte il 

BRANDO, inteso come ballo, può correlarsi 

sia al movimento dei danzatori 

che ricorda quello delle lingue 

di fiamma in movimento, sia al 

fuoco stesso intorno al quale si 

danza, sia al nome BRANDON, 

che indica il tizzone ardente e 

che era talvolta tenuto in aria 

intorno ai ballerini [9, 10, 11].  
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In prima pagina: 

ballo del BRANLE 

(BRANDO) in 

Francia a metà 

Ottocento [5]. 

In seconda pagina. 

Danza associata al 

fuoco nel Settecento 

[6]. 

 

Qui a destra. 

Saltarello o altra 

danza associabile ai 

BRANDON (tizzoni 

accesi) [7]. 

 

Qui in basso. Festa 

paesana con danza a cerchio [8].  
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Etimologia e vocabolari antichi 

Come vedremo nei documenti qui riportati, 

i nomi “BRANSLE”, “BRANLE” e 

“BRANDO” (a volte anche “sbrando”) 

sono stati riferiti a epoche, mode e località 

diverse, tra Monferrato e Francia, ma 

indicano la stessa danza, ovvero il 

BRANDO. 

Le origini della lingua francese e 

della lingua piemontese condividono una 

componente medievale importante che 

deriva dalle lingue parlate su questi 

territori. Il dizionario Larousse della lingua 

francese attesta il termine “BRANLE” in 

questo modo [12]: 

Danse populaire française, souvent 

accompagnée de chants, de rythme binaire ou 

ternaire, très en vogue en France à partir du 

règne de Henri III. (n.d.r. anni 1547-1559). 

Gli ultimi studi di etimologia della lingua 

piemontese, attraverso il REP, pubblicato 

dai linguisti dell’Università di Torino nel 

2015, riportano, riguardo al BRANDO, 

quanto segue [13]: 

 

Si può commentare come in realtà 

“BRANDO” non sia tanto l’italianizzazione 

di BRANLE, ma piuttosto l’espressione 

diretta in terra piemontese della sua 

versione originaria avente la radice 

germanica BRAND. L’unica influenza 

italica potrebbe essere la “o” finale in 

piemontese, che va letta come la “u” 

italiana ed è invariante anche al plurale (ij 

BRANDO). Fuori dal Piemonte il plurale in 

lingua italiana diventa invece “i brandi”. 

In aggiunta a quanto riportato dal 

REP, segnaliamo in questo nostro studio  

una citazione del BRANDO presente in una 

lettera del 1499 ad Isabella d’Este Gonzaga. 

Questo rappresenta un importante 

collegamento con il Monferrato che passerà 

di lì a pochi anni sotto il Ducato di 

Mantova. Tra l’altro, i territori collinari 

dove storicamente in Piemonte troviamo il 

BRANDO erano all’epoca proprio quelli 

del Marchesato di Monferrato. 

Carta del Monferrato nel Medioevo (in arancione) 

con in rosso il nucleo originario [14]. 

 

Il dizionario etimologico della lingua 

francese riporta le seguenti informazioni 

che fanno risalire la prima citazione della 

radice del nome alla Chanson de Roland del 

1080, ma non riportano alcun documento 

medievale per BRANLE come danza 

anteriore alla fine del Quattrocento [15].  



6 
 

Il Gran Dizionario Piemontese-Italiano 

(Sant’Albino) del 1859 riporta BRANDO 

come danza piemontese antica [16]: 

 

 

Il “Disionari” dello Zalli, 

qui in figura, riporta 

invece il BRANDO come 

una danza che all’epoca, 

anno 1815, viene 

evidentemente ancora 

ballata normalmente, 

almeno nella sua zona: le 

colline di Chieri sul confine 

con il Monferrato [17]. 

 

L’Enciclopedia Treccani alla voce 
BRANLE riporta quanto segue [18]: 

Con la BASSE DANSE, nei secoli XV e 

XVI, si vennero sviluppando determinati 

tipi di danze che presero una forma 

musicale indipendente dalle originarie 

canzoni popolari. Tali furono ad es., le 

pavanes d'Espagne, le branles de Poitou, le 

voltes de Provence, le basses gaillardes, 

ecc. Claude Micard, nella prefazione alla 

sua raccolta Les plus belles et excellentes 

chansons en forme de voix de villes (Parigi 

1588, biblioteca di Versailles) accenna alla 

differenza tra diversi tipi di branle: gay, 

simple, rondoyant. Altri tipi di branle 

sono ricordati dall'Arbeau 

(Orchésographie, Langres 1588), come le 

branles de la torche des sabots (cfr. Grove, 

Dictionary of music, s. v.).  

In senso più generico si diede il nome di 

branle ad una danza popolare in ritmo 

pari, assai in voga in Francia durante il 

sec. XVI. Dai compositori italiani la danza 

branle era chiamata brando.  

Come si può notare, viene affermata 

l’esistenza nel secolo XV delle “basse 

dance” ovvero delle danze senza grandi 

salti, ballate a corte. Tra queste, come 

vedremo, nel senso di parte integrante che 

compone le “Basse Danze” si trova anche il 

BRANLE. Si parla di canzoni popolari 

originarie che erano presenti prima del 

Quattrocento. Risulta da accertare se il 

BRANLE sia nato come parte della ballata 

che componeva le danze di corte chiamate 

BASSE DANZE oppure se fosse già 

preesistente, andando semplicemente ad 

aggiungersi ed arricchire queste BASSE 

DANZE. Quello che vedremo è che se era 

preesistente non aveva comunque una 

diffusione legata al nome BRANLE o 

BRANDO che prima del Quattrocento non 

risultano citati.   
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Il “Dictionaire universel de Furetière” [10] 
del 1690 fornisce una descrizione piuttosto 
dettagliata della danza che stiamo 
analizzando. Qui viene chiamata con la 
variante BRANSLE che normalmente 
coesisteva in Francia assieme a BRANLE. 

 

Qui di seguito la traduzione in italiano: 

BRANSLE, in termini musicali, è un'aria o 

un ballo con cui si iniziano tutti i balli, 

dove PIÙ PERSONE BALLANO IN 

CERCHIO, e non davanti, tenendosi per 

mano, e si danno uno scossone continuo e 

concertato con passi adatti, a seconda la 

differenza nei brani che vengono poi 

riprodotti. I movimenti consistono in tre 

passi e un piede insieme che vengono 

eseguiti in quattro battute, o colpi d'arco, 

che un tempo venivano chiamati battiti di 

tamburo. Quando si ripetono due volte 

sono movimenti doppi o comuni. Si balla 

prima il BRANSLE SEMPLICE, e poi il 

BRANSLE GAIO in due misure ternarie; 

ed è così chiamato perché abbiamo 

sempre un piede in aria. Vedi Thoinot 

Arbeau nella sua Orchesographie, dove dà 

i nomi, le misure e l'intavolatura di un 

gran numero di BRANSLES che venivano 

ballati non molto tempo fa, come i 

BRANSLES DI BORGOGNA, che sono 

ballati a destra e a sinistra secondo una 

misura binaria, pronta e 

leggera. I BRANSLES 

DI HAUT BARROIS, 

DEL MONSTIER EN 

DER, DI HAINAULT, 

DI AVIGNONE, ecc. I 

BRANSLES DE 

POITOU, che si ballano 

in misure ternarie 

andando sempre verso 

sinistra. I BRANSLES 

DI SCOZIA E 

BRETAGNA. Questi 

sono chiamati TRYORI. 

Parlo anche del 

BRANSLE DES 

LAVANDIERES, dove i ballerini fanno 

rumore battendo le mani; del BRANSLE 

DEGLI ZOCCOLI, dove si battono i piedi, 

che è stato chiamato anche BRANSLE DEI 

CAVALLI, a causa di questo battito dei 

piedi; del BRANSLE DEI PISELLI e 

DEGLI EREMITI; del BRANSLE DELLA 

FIACCOLA, in cui il ballerino tiene in 

mano un candelabro, una torcia o un 

tizzone acceso. C'erano anche BRANSLES 

mortificati e gesticolati, che noi 

chiamavamo mostarda, che le Signore 

chiamano BRANSLES DELL’AIA, che 

infine degenerarono in quelli che noi 

chiamiamo BRANSLES A GUIDARE, che 

sono quelli con cui adesso si finiscono 

tutti i BRANSLES. In questi, ognuno 

guida il BANSLE secondo il proprio 

turno, e poi si mette in fila. I balli sulle 

canzoni sono una specie di BRANSLE. Il 

BRANSLE D'USCITA è quello che 

balliamo alla fine del ballo. 

 

Si dice proverbialmente che uno va a 

ballare un BRANSLE D'USCITA, quando 

siamo pronti a partire, o quando veniamo 

cacciati da qualche luogo. 

 

 

 
 DANZA CAMPESTRE (1630) di Rubens [84]. 
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Qui sotto il testo originale in francese: 

BRANSLE, en termes de Musique, est un air 

ou une danse par où on commence tous les 

bals, où plusieurs personnes dansent en rond, 

& non pas en avant, en se tenant par la main, 

& se donnent un BRANSLE continuel & 

concerté avec des pas convenables, selon la 

difference des airs qu'on jouë alors. Les 

BRANSLES consistent en trois pas & un pied 

joint qui se font en quatre mesures, ou coups 

d'archet, qu'on disoit autrefois battement de 

tabourin. Quand ils sont repetés deux fois, ce 

sont des BRANSLES doubles, ou communs. 

On danse d'abord le BRANSLE simple, & puis 

le BRANSLE gay par deux mesures ternaires ; 

& il est ainsi appelle, parce qu'on a toûjours 

un pied en l'air. Voyez Thoinot Arbeau dans 

son Orchesographie, où il donne les noms, les 

mesures, & la tablature d'un grand nombre de 

BRANSLES qu'on dançoit il n'y a pas long-

temps, comme les BRANSLES de Bourgogne, 

qui se dansent à droit & à gauche par une 

mesure binaire, prompte & legere. Les 

BRANSLES du haut Barrois, du Monstier en 

Der, de Hainault, d'Avignon, &c. les 

BRANSLES de Poitou, qui se dansent par 

mesure ternaire en allant toûjours à gauche. 

Les BRANSLES d'Ecosse, & de Bretagne. On 

appelle ceux-cy le Tryori. Il parle aussi du 

BRANSLE des Lavandieres, où les danseurs 

font du bruit par le tapement de leurs mains ; 

du BRANSLE des sabots, où on bat du pied, 

qu'on a appellé aussi le BRANSLE des 

chevaux, à cause de ce tapement de pieds ; du 

BRANSLE des pois, & des Hermites ; du 

BRANSLE de la torche, dans lequel le danseur 

tient un chandelier, une torche, ou un 

flambeau allumé. Il y a eu aussi des 

BRANSLES morgués, & gesticulés, qu'on a 

appellez de la moutarde, que les Dames 

appellent BRANSLES de la haye, qui ont 

degeneré enfin en ceux qu'on appelle 

BRANSLES à mener, qui sont ceux par qui se 

terminent maintenant tous les BRANSLES. En 

ceux-cy chacun meine le BRANSLE à son tour, 

& puis se met à la queuë. Les danses aux 

chansons sont des especes de BRANSLES. Le 

BRANSLE de sortie est ce qu'on danse à la fin 

du bal. On dit proverbialement, qu'on va 

danser un BRANSLE de sortie, lors qu'on est 

prest de s'en aller, ou qu'on est chassé de 

quelque lieu.  

 
 

 

Sopra il frontespizio del “Dictionaire universel” e 

sotto la pagina che descrive i vari BRANSLE nel 

1690 in Francia [10].  
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Danze precedenti o parallele  

al 

BRANDO 

 

Risulta chiaro che BRANDO è un termine 

che rappresenta il fuoco. Le danze intorno 

ad un fuoco sono per loro natura a cerchio, 

così come i BRANDO sono nella loro forma 

originaria sempre a cerchio. Inoltre sono 

danze sicuramente correlabili dai tempi 

ancestrali ai cicli della Natura e ai vari riti 

di passaggio all’età adulta e alla condizione 

di guerrieri.  Vi sono studi antropologici 

che fanno risalire queste danze all’epoca 

gallica precristiana correlandoli con la 

divinità Grannus, dio del Sole, equiparato 

ad Apollo  [20]. 

 

Grazie alla documentazione archeologica 

sono noti numerosi epiteti di Apolli celtici. 

Il meglio testimoniato epigraficamente è 

però proprio Grannus, seguito da Apollo 

Borvo e Apollo Belenus [21]. 

Stiamo quindi parlando della 

tradizione dei fuochi alla festa di Beltane, 

poi cristianizzata in  festa di San Giovanni, 

dove a Torino tutti gli anni si fanno ancora 

adesso i fuochi (artificiali). Il Cristianesimo 

in epoca medievale, mentre da un lato 

ricopiava i codici classici e creava musica 

sacra, ha avuto dall’altro lato per queste 

danze lo stesso approccio presentato per le 

altre tradizioni popolari della cultura 

europea, classificate come “superstizioni 

pagane”: sincretismo per fagocitare ed 

inglobare e demonizzazione per rifinire gli 

aspetti meno graditi. Abbiamo 

testimonianze, seppur frammentarie, 

anche in Piemonte di questo genocidio 

culturale [22]. 

Le danze intorno al fuoco o DANZE 

DEI BRANDONS sono diventate danze di 

San Giovanni e le danze notturne e non 

meglio comprese dagli intellettuali 

medievali sono diventate in modo un po’ 

generico danze BALLADOIRES [23]. 

 

Dallo studio delle fonti si intravede quindi 

la sicura esistenza di una sorta di storia 

parallela tra le pubblicazioni degli 

intellettuali esperti di danza e musica da 

una parte e le tradizioni delle feste popolari 

dall’altra parte. 
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Il BRANDO o il BRANLE sono 

comparsi come nuovo nome di danza alla 

fine del Quattrocento, ma in parallelo 

esistono in tutta l’area francese le danze dei 

BRANDON e le feste dei BRANDON o 

feste BALLADOIRES, analoghe alle nostre 

feste del santo patrono. 

Dopo il tentativo del Cristianesimo 

di inglobarle e sacralizzarle, le danze 

BALLADOIRES e le danze dei 

BRANDONS o BRANLE venivano però 

ancora e comunque ballate anche al di fuori 

(e soprattutto contro) le nuove regole della 

Chiesa e sono quindi state classificate 

“sataniche” [24]. 

 

Esistono diverse testimonianze di 

queste danze. Per rimanere nel Medioevo 

più antico, abbiamo dei riferimenti dove 

venivano vietate che risalgono all’anno 554, 

650 e poi 744 prima del Mille [24, 25]. 

 

Nell’anno 1581 ha fatto scandalo 

che “a Pasqua, causa pioggia, si tenessero 

balli in chiesa e poi si bevesse vino, sia 

rosso che bianco, mangiando mele che il 

popolo chiama Carpendù” (antica varietà 

di mela, simile alla Renetta, ben conosciuta 

anche in Piemonte). Da notare come lo 

scrittore ecclesiastico dell’epoca si voglia 

distinguere dalla cultura del “vulgo” che 

chiama quella mela con il suo nome [25]. 

La danza dei BRANDONS veniva 

effettuata mediante fiaccole e alla luce delle 

torce di paglia che venivano accese la prima 

domenica di Quaresima per allontanare gli 

spiriti maligni. La danza di San Giovanni 

era simile e si faceva attorno ai fuochi che 

venivano accesi nei luoghi pubblici e nelle 

strade. Il nome BRANDONS è ancora 

conservato in alcune zone della Francia ed 

è consuetudine dare un ballo in una certa 

domenica dedicata [26]. 
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Nel 1587 a Lione viene anche fatto un 

almanacco con l’indicazione della 

DOMENICA DEI BRANDONS [27]. 

 

Un trattato sulle meridiane del 1674 

riporta addirittura come fare una 

meridiana lunare che indichi la 

DOMENICA DEI BRANDONS [28]. 
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Le danze antiche e in particolare la danza 

dei BRANDONS, diventano di gran moda 

alla fine dell’Ottocento [29]. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’emersione del nome 

BRANDO nei documenti 

medievali 

Ritornando alle danze in epoca medievale, 

possiamo tuttavia vedere come nei 

documenti non siano inizialmente 

esplicitate le denominazioni di nostro 

interesse, forse perché relegate alle 

tradizioni pagane censurate o forse perché 

effettivamente non ancora affermate 

nell’uso linguistico, almeno nell’uso 

linguistico di quei pochi intellettuali che 

scrivevano. 

 

 

Troviamo invece altre denominazioni quali 

il SALTARELLO, il TROTTO, la CAROLA, 

la FARANDOLA, l’ESTAMPIDA, il LAI, il 

VIRELAI, la BALADA, il RONDÒ, ecc. La 

ricostruzione di queste danze è in parte 

lasciata alla fantasia. Possiamo però 

immaginare che le danze medievali fossero 

relativamente semplici e basate su passi 

ritmici e figure ripetute, eseguite in 

girotondo o in fila: sono le CAROLE (in 

cerchio) e le FARANDOLE (in fila) dove 

tutte le persone si prendono per mano. 

LA CAROLA 

La CAROLA è una danza citata già nella 

Divina Commedia di Dante e anche nel 

Decamerone di Giovanni Boccaccio (XIV 

sec) dove “l’allegra brigata” di giovani 

scampati alla peste, si allieta suonando, 

ballando e cantando. Complice il Boccaccio 

la danza viene associata immancabilmente 

ai “Giardini d’amore” e così infatti è 

ampiamente illustrata nell'iconografia del 

tempo.  

Nella Francia aristocratica del XII e 

XIII secolo esisteva la Chanson à caroler, una 

canzone in lingua volgare scritta e 

composta per essere sia cantata che 

danzata. Le liriche di queste chansons erano 
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strutturate con una parte corale cantata da 

tutti i danzatori, la quale anticipava e 

seguiva una serie di strofe uniformi cantate 

da un solista che fungeva anche da guida 

nella danza. Le strofe venivano chiamate 

stanzas dal latino stare e stantes a significare 

'stare fermi in piedi' e 'coloro che stanno 

fermi in piedi'. 

La chanson à caroler veniva cantata e 

danzata stando in cerchio tenendosi per 

mano: quando il leader-solista cantava le 

stanzas gli altri partecipanti si fermavano in 

ascolto, quando subentrava il ritornello 

(che generalmente esprimeva un sommario 

di ciò che veniva comunicato nelle stanzas 

dal solista) tutti i partecipanti 

ricominciavano a cantare e a danzare. In 

Inghilterra questo tipo di canzone-danza 

composta di stanzas e burden (ritornello) in 

cui il burden esprimeva il passaggio da una 

situazione statica ad una di movimento, era 

conosciuta già nel secolo XI, subito dopo la 

conquista del territorio inglese ad opera dei 

Normanni francofoni. Nei codici miniati 

medievali, la forma essenziale della 

CAROLA è rappresentata da una catena di 

danzatori-cantanti. Questa può formare 

una linea o può essere chiusa in un cerchio 

e la direzione del movimento è sempre 

verso sinistra, seguendo l'apparente 

movimento del sole intorno alla terra. 

Secondo il folclorista inglese A. L. Lloyd, le 

stesse chansons à caroler di fattura 

aristocratica francese altro non erano che 

materiale folk 'risistemato'. Esse erano 

originariamente composizioni associate ai 

riti cerimoniali pagani dell'anno agricolo 

con i riferimenti alla fertilità espressi in 

allusioni amorose per adattarsi a gusti più 

sofisticati.  

IL VIRELAI 

Danza in voga tra il 1200 e la fine del 1300, 

diffusa in terra francese, italiana e 

spagnola, nella forma di canto monodico 

sia d'ambito sacro che profano. Il VIRELAI 

è la poesia dei Trovieri del Nord Francese 

come l'ESTAMPIDA è la poesia dei 

Trovatori dell'Occitania, ma è anche la 

poesia della laudi italiane e dei canti di 

pellegrinaggio. 

Si ipotizza che essendo una danza 

abbinata a testi sull'amor cortese si sia 

configurata come una danza di 

corteggiamento ballata dalla coppia; anche 

come canto sacro è probabile una 

configurazione in cerchio come evoluzione 

della CAROLA o della BALADA. 

Le danze in cerchio medievali 

alternano liberamente le forme del circolo e 

della catena: l’uno si può aprire e 

trasformare nell’altra, che si intreccia e 

prima o poi si richiude. Le danze in forma 

di catena o di circolo non svaniscono con 

l’esaurirsi della tradizione della 

CAROLA, ma continuano nei BRANDO o 

BRANLES, delle danze popolari di area 

francese e piemontese, tutt’ora ballate. 

Questo gruppo di danze è stato codificato 

da Thoinot Arbeau alla fine del 1500, anche 

se vengono spesso presentate come 

"medievali", la musica è ormai diversa e si 

può solo ipotizzare una possibile 

ispirazione medievale. 

L'ESTAMPIDA 

Si tratta di una danza tipica del Medio Evo, 

forse lenta e strisciata, in cui si “batte il 

piede” sugli accenti ritmici (o così verrebbe 

da supporre dal nome). Un discreto 

"corpus musicale" ci è pervenuto in due 

manoscritti del 1200 e del 1300, uno è detto 

"Chansonnier du Roi" (Biblioteca 

Nazionale di Parigi), l'altro è un codice 

fiorentino (British Museum di Londra). 

Uno dei più antichi esempi di 

ESTAMPIDA ci viene dal Monferrato e 

dalla canzone d'amore "Kalenda Maya" 

scritta dal trovatore di origine provenzale 

Raimbaut de Vaqueiras. Rispetto alla 

CAROLA, la ESTAMPIDA si caratterizza 
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tuttavia per essere più propriamente una 

musica strumentale.  

Purtroppo non ci sono trattati del 

periodo che descrivono l'ESTAMPIDA, 

così alcuni l'avvicinano al SALTERELLO (e 

ai suoi salti vigorosi) con la quale condivide 

la struttura, altri la considerano l'antenata 

della BASSA DANZA, altri ancora la 

assimilano alla CAROLA. I più la 

intendono come danza di corteggiamento 

da farsi a coppie. 

LA BASSA DANZA 

La BASSA DANZA (BASSE DANSE) 

nobile e misurata, è una danza 

dall’incedere lento e solenne: nell’area 

francese e piemontese trova nella corte dei 

duchi di Borgogna uno dei suoi centri di 

diffusione. Per spezzare la monotonia del 

tempo quaternario, si alternava a danze in 

metro ternario saltellate [30, 31, 32].  

 

 

Schema e motivazione 
della sequenza storica dei documenti 

riportati in questo studio 

Anno 1192  

Sulle colline del Monferrato, partendo da 

Moncalvo dove risiedeva la corte del 

Marchese,  si forma un legame tra il 

Monferrato e la cultura dei poeti e musici 

Trovatori. Anzi, la musica dei Trovatori in 

Italia si sviluppa per una parte importante 

proprio presso la corte del marchese 

Bonifacio I, nel castello di Moncalvo con il 

poeta Raibaut de Vaqueiras, autore di decine 

di componimenti, tra cui la famosa Kalenda 

Maya, opera medievale celebrata in tutto il 

mondo. La Kalenda Maya è una forma di 

ESTAMPIDA (occitano ISTAMPIDO), la 

quale costituisce l’origine delle BASSE 

DANZE. Non risultano citazioni del 

Brando nei manoscritti riferiti a questo 

periodo [33, 34, 35, 36]. 

 

Anno 1324 

Nella zona di diffusione della cultura dei 

Trovatori, comprendente anzitutto il sud 

della Francia e il Monferrato, vengono 

citate per la prima volta nella storia le 

“BASSAS DANSAS”. Come si vedrà, 

questa è una coreografia o ballo che tra 

Trecento e Quattrocento si sta sviluppando 

a livello castellano e di corte [37]. 

 

Anno 1353 

In Francia viene redatto il ROMAN DE LA 

ROSE. Il Romanzo riporta una miniatura 

con la danza della CAROLA. Viene inoltre 

riportata più volte la  parola “Brandons”, 

ma sempre nel senso di tizzone acceso e 

mai nel senso di danza [38]. 

 

Anno 1356 e 1372 

Troviamo due splendidi codici francesi 

dell’epoca, scritti dal poeta e musicista 

francese Machault, il quale consacrò nella 

lirica il trionfo delle forme chiuse. Lasciò la 

musica di 41 BALLATE, 21 RONDEAUX, 

33 VIRELAIS, 23 mottetti, 19 LAIS, un 

doppio hoquet, una complainte, un canto 

reale, una BALLADELLE. Le sue opere 

contemplano molte danze a cerchio, ma 

non i BRANDO o BRANLE [39, 40, 41, 42]. 

Questo significa che alla fine del 

Trecento, a livello colto, il termine 

BRANDO o BRANLE, nel senso di tipo di 

danza, non esisteva ancora. 

 

Anno 1390 

Un importante codice dell’Italia Centro-

Settentrionale dell’epoca, chiamato 

“manoscritto di Londra” perché conservato 

al British Museum,  cita molte danze tra le 

quali ISTAMPIE (ISTAMPIDE) e 

SALTARELLI, ma non i BRANDO [43].  
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Anno 1396 

Il “Llibre Vermell de Monserrat” è una 

raccolta di manoscritti conservata presso 

l’omonimo monastero in Catalogna. Si 

segnalano dieci canti anonimi, scritti in 

latino e catalano, che deriverebbero dalla 

tradizione dei secoli XI-XII. Il monaco che li 

compilò intorno al 1396, indica che si 

trattava di danze, destinate ai pellegrini. 

Quattro canzoni designano delle danze in 

cerchio, dove ci si prende per mano, ma 

non vi sono riferimenti al BRANDO [44]. 

 

Anno 1410 

Nella Biblioteca Nazionale di Torino 

vengono conservate alcune pergamene 

recuperate da antiche rilegature avute nel 

1991 da un privato di Alessandria. 

Riportano BALLATE italiane e francesi 

ancora da studiare con attenzione [45]. 

 

Anno 1430 (ma riferito al 1370) 

Troviamo un codice di Othon de Grandson: 

“Les Responses des cent Balades”.  

L’autore è stato consigliere di Amedeo VII 

di Savoia. Ha composto i suoi poemi mezzo 

secolo prima, tra il 1366 e il 1372. Questa 

raccolta contiene delle BALADES, 

RONDEAUX e LAIS dovute a diversi 

autori [46]. 

 

Anno 1430 

Nella Biblioteca Nazionale di Torino viene 

conservato il “Codice di Cipro”, ma fatto da 

mani piemontesi e italiane per la corte di 

Savoja (all’epoca a Chambery). Riporta 

musica sacra ed anche 102 BALLATE, 43 

RONDEAUX e 21 VIRELAIS [47].   

 

Anno 1445-1467 

All’inizio del codice “Geste des nobles 

francoys” di Cousinot si trova una pagina 

di annotazioni sulle “BASSE DANSE” di 

Borgogna, che evidentemente erano 

diventate famose in questi anni [48, 49, 50, 

51, 52]. 

 

Anno 1455 

Nel XV secolo si sviluppa uno stile di danza 

che combina la BASSADANZA con 

elementi di danza popolare. L'invenzione 

di questo stile è attribuita a Domenico da 

Piacenza, maestro di ballo della corte di 

Ferrara, che per primo lo descrive nel “De 

la arte di ballare et danzare”. Scritto in 

lingua di koinè lombarda è stato prodotto 

alla corte ferrarese degli Estensi.  Definisce 

i rapporti ritmici tra le quattro danze in uso: 

la BASSADANZA che è la più lenta e 

comincia in levare, la QUATERNARIA che 

è più veloce di un sesto e comincia in 

battere, il SALTARELLO che è in ritmo 

ternario con inizio in levare ed è più veloce 

di un terzo rispetto alla BASSADANZA ed 

infine la PIVA, danza di origine contadina 

in quattro quarti con inizio incisivo e due 

volte più rapido di quello della 

BASSADANZA. Il manoscritto conferma 

l’attivo intercambio culturale tra le corti del 

nord Italia ed il Ducato di Borgogna, 

celebre per la raffinatezza dei suoi costumi 

e per la sua splendida etichetta. 

Non si parla di BRANDO o 

BRANLE ma si parla di BASSADANZA e 

di SALTARELLO e PIVA. Sembra che il 

SALTARELLO in Italia Centro-

Settentrionale faccia la parte che in 

Borgogna alla fine del Quattrocento 

emergerà con il nome di BRANLE.  [53, 54, 

55]. 

 

Anno 1460 

Viene redatta la “Danse aux aveugles” o 

“Danza per i ciechi” di Pierre Michault. Il 

Maître di Antoine Rolin realizza una 

decorazione miniata. Viene citata la danza 

con la presenza dei BRANDONS [56, 57]. 
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Anno 1495 

Michel Toulouze scrive “L’Art et Instruction 

de Bien Dancer”. (La data 1488 riportata sul 

testo è successiva all’edizione e sarebbe 

sbagliata). Viene citata la BASSE DANSE e, 

per la prima volta nella storia, viene citata 

una sua parte, analoga al SALTARELLO di 

Domenico da Piacenza del 1455, che viene 

però ora chiamata BRANLE. Viene 

spiegato che si chiama così perché si fa 

ondeggiare un piede sopra l'altro [58]. 

 

Anno 1497 

Viene fatto un codice di grande lusso, 

scritto in oro e argento su pergamena scura. 

Il libro tratta le BASSE DANSE di Borgogna 

e le loro numerose parti chiamate 

BRANLE [59]. 

La BASSA DANZA è al suo culmine in tutte 

le corti e nei castelli tra Francia e Italia. 

Viene immediatamente copiata e 

riprodotta a livello popolare nelle sue parti 

meno ufficiali e meno cerimoniose, ovvero 

nelle parti chiamate BRANLE in francese e 

BRANDO in piemontese (viene chiamata 

BRANDO anche in una parte della koiné 

italiana del nord). Quello che diventa uno 

status symbol è il nome BRANDO, ma la 

coreografia rimane varia e libera, tanto che 

possiamo pensare si siano re-inserite 

spontaneamente all’interno di questa 

denominazione molte vecchie danze. 

 

Anno 1499 

Alla corte di Ferrara viene fatto un grande 

spettacolo teatrale con balli vari. Come 

riportato in una lettera dell’epoca, scritta da 

Giano Pincaro a Isabella d’Este moglie di 

Francesco Gonzaga di Mantova, vengono 

ballati anche numerosi BRANDO. Questa 

risulta la prima attestazione nella storia 

del nome BRANDO inteso come danza 

[92, 93]. 

 

 

Anno 1525 

In questo anno abbiamo la prima citazione 

del BRANDO in Piemonte. In una lettera 

conservata nella splendida Biblioteca 

Riccardiana di Firenze, il letterato padovano 

Girolamo Muzio, ospite in Piemonte a 

Valperga nel Carnevale di questo anno, 

racconta come si ballasse il BRANDO e 

come per lui che veniva dalla “terra dei 

veneziani” fosse un ballo sconosciuto. Il 

BRANDO a Valperga veniva ballato tutti 

assieme con scambio delle coppie e bacio 

alla nuova dama ad ogni scambio, fino a 

ritornare alle coppie di partenza [94]. 

 

Anno 1528 

Con “Il libro del cortegiano” del Castiglione 

viene certificata la grande diffusione a 

livello popolare del BRANDO in 

Monferrato. La danza ha già avuto una 

diffusione popolare tale da rendere 

inopportuno per i nobili ballarla in 

pubblico [60]. 

 

Anno 1530 

Pierre Attaingnant pubblica una raccolta di 

“Neuf BASSES DANCES deux BRANLES 

vingt et cinq PAUENNES auec quinze 

GAILLARDES en musique a quatre parties 

le tout nouuellemẽ t imprime” [61]. 

 

Anno 1537 

Con la traduzione in francese del 

Cortegiano viene certificata la equivalenza 

della danza chiamata BRANDO in Italia 

con la danza chiamata BRANLE in Francia 

[62]. 

 

Anno 1545 

Viene scritto il libro “Bringuenarilles, 

cousin germain de fessepinte” attribuito 

forse a Rabelais, dove si ironizza in modo 

grottesco sui salti esagerati che fanno le 

dame di corte ballando il BRANLE. Viene 

anche fatto un disegno. [63]. 
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Anno 1547 

Il compositore Claude Gervaise, pubblica a 

Parigi un libro contenente 23 nuovi 

BRANLES, dimostrando così la nascita a 

livello sia musicale colto che collettivo della 

nuova moda del BRANLE (in Piemonte 

BRANDO) [64]. 

 

Anno 1574 

Cesare Negri, maestro di ballo, in occasione 

dell’arrivo a Milano di don Giovanni 

d’Austria, vincitore a Lepanto contro i 

turchi, organizza una grande coreografia 

con balli del BRANDO [93, 95].  

 

Anno 1576 

Jean Chardavoine pubblica “Le recueil des 

plus belles et excellentes chansons en forme 

de voix de ville” comprendendo alcuni tipi 

di BRANLE ritenuti ormai tradizionali: gay, 

simple e rondoyant [65]. 

 

Anno 1580 

Uno scrittore napoletano di questi anni 

riporta l’esistenza, seppur poco conosciuta 

in questo luogo, del “loBRANDO” tra le 

danze note a Napoli [66, 67]. 

 

Anno 1581 

A riprova della estensione geografica tra la 

Francia e il Piemonte delle danze chiamate 

BRANLE o BRANDO, osserviamo come il 

libro “Il ballarino” di Fabrizio Caroso da 

Sermoneta (in provincia di Latina nel Lazio) 

stampato a Venezia nel 1581, non nomini 

mai il BRANDO. La danza italiana del 

periodo, in particolare quella della nobiltà 

tra Roma e Venezia, si dedica in particolare 

alle istruzioni di ballo e di comportamento 

per le dame [68].  

 

Anno 1583 

Il libro di Claude Gauchet, “Le plaisir des 

champs”, riporta una scenetta molto bella 

ed eloquente di che cosa sia diventato il 

“BRANSLE” nelle campagne francesi, e 

quindi, per omogeneità, di che cosa sia 

diventato il BRANDO nelle campagne 

piemontesi: “Festa del villaggio… prende 

una salvietta, la più fine che trova, per 

condurre Giannetta, figlia del buon Flipot, 

alla quale sobbalza il cuore di avere del 

primo BRANDO il premio e l’onore” [69]. 

 

Anno 1589 

Thoinot Arbeau nella sua opera 

“ORCHESOGRAPHIE”, riporta come 

siano famosi i BRANLE e come sia ormai 

sorpassata e fuori moda da 50 anni la 

BASSE DANSE [70]. 

 

Anno 1592 

Abbiamo un altro riferimento specifico in 

territorio piemontese del BRANDO. Il  

magnifico Abbà di Bossolasco, in provincia di 

Cuneo, ordina che “nel ballo non si 

potranno far più di tre danze senza 

licenza, oltre il BRANDO” [71]. 

 

Anno 1602 

Cesare Negri, maestro di ballo milanese, 

scrive il libro “GRATIE D’AMORE” ed 

inventa dei nuovi BRANDO [95]. 

 

Anno 1604 

Pierre de Ronsard scrive “Les Oeuvres de P. 

de Ronsard: Gentil-Homme Vandomois” 

citando il “BRANLE de Bourgongne” [72]. 

 

Anno 1620 

Alla Biblioteca Nazionale di Parigi 

troviamo degli spartiti manoscritti con dei 

BRANLE, descritti come “Rôle en tablature 

italienne de violon. Ms. décrit par F. Lesure, 

"Les orchestres populaires à Paris vers la fin du 

XVIe s.", Revue de musicologie, XXXVI, juillet 

1954, p. 53. Ce ms., écrit tête-bèche, 

proviendrait du midi de la France” [73].  
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Anno 1641 

A Torino viene ballato il BRANDO in 

occasione del ritorno di Madama Reale dopo 

l’assedio della città durante la guerra civile 

piemontese. Viene riportato che “Sciolto 

l’assedio, nelle feste del ritorno (novembre 

1641) di Madama Reale in Torino, e più 

precisamente al banchetto pantagruelico 

offerto alla Corte, otto artisti di gambe 

ballarono, negl’intervalli delle portate, la 

Bassa di Spagna, la Comuna, la Reogarsa e 

il BRANDO” [66, 74].  

 

Anno 1643 

A Torino per Natale si fanno grandi feste in 

piazza Castello, ballando soprattutto il 

BRANDO e la Corenta. La notizia non 

viene dalle registrazioni fatte dai 

piemontesi, che evidentemente non 

consideravano rilevante annotare tutte le 

volte che si ballava il BRANDO, ma da un 

ambasciatore forestiero. “L’abate fiorentino 

G. B. Rucellai, avviato a Francia quale 

ambasciatore straordinario di Toscana a re 

Luigi XIII, giunse in Torino il giorno 4 febbraio 

1643 e, accolto alla corte ducale Sabauda, 

registrò nel proprio diario: “Pel natalizio di 

madama la Reggente (Maria Cristina) in 

Piazza Castello si ballò un BRANDO, indi 

la Correnta, poscia la Gagliarda (la 

Gaillarde francese) la quale ultima però (a 

differenza delle altre) non fece troppo 

furore” [75]. 

  

Anno 1648 

Viene pubblicata la stampa “Le Festain et le 

BRANLE de la paix gegneralle” con 

l’immagine della danza [76]. 

 

Anno 1649 

Viene pubblicato il libro “Le grand balet ou 

le BRANSLE de sortie, dancé sur le theatre 

de la France par le cardinal Mazarin, & par 

toute la suite des cardinalistes et 

mazarinistes” [77]. 

 

Anno 1667 

A Lione viene stampata una serie di 

immagini chiamate “pastorali”. Tra queste 

la danza del BRANLE [78]. 

 

Anno 1672 

A Lione viene pubblicato il “Traité de la 

Musette” contenente diversi BRANLE [79].  

 

Anno 1678 

Viene fatto un calendario con la 

raffigurazione del BRANLE della pace [19]. 

 

Anno 1691 

Alla Biblioteca Nazionale di Parigi 

troviamo degli spartiti manoscritti con dei 

BRANLE, descritti come “Méthode de viole et 

de clavecin contenant des exercices, des pièces et 

des airs avec basse continue, ou arrangés pour 

clavecin” [80]. 

 

Anno 1695 

Viene fatto un calendario con la 

rappresentazione del BRANSLE des modes 

françoises [81, 82]. 

 

Anno 1697 

Viene fatto un calendario con la 

rappresentazione del BRANLE della pace 

[83]. 

 

Secoli XVIII - XIX 

In relazione allo scopo di questo studio, 

non abbiamo esteso la ricerca sui 

documenti piemontesi dei secoli XVIII-XIX. 

Come riportato dai dizionari 

piemontesi dell’Ottocento, sappiamo 

comunque per certo che in questo periodo 

il BRANDO è sempre stato ballato in 

Piemonte [16, 17]. 
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Documenti in ordine 

cronologico 

 

Anno 1192 

Codice miniato della fine del Duecento che riporta 

l’immagine e la vita di Raibaut de Vaqueiras, 

Trovatore rimasto in Monferrato dal 1192 al 1207 

[34]. 

 

Clic sull’immagine sotto per attivare la lettura in lingua 

originale della vita di Raibaut scritta in questo codice.  

https://youtu.be/EH-yhvBxJWE?si=bxB8qKGzlU-MR48H
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A destra il castello di Moncalvo ai giorni nostri. 

A Moncalvo si trovava la corte del marchese 

Bonifacio I e lì risiedeva Raibaut, descritto 

nell’immagine a destra, presa da un altro codice [35]. 

Qui sotto la famosa Kalenda maya [33]. 

  

Kalenda maya, ni 
fuells de faya 
ni chanz d'auzel, ni 
flors de glaya 
non es quem playa 
pros domna guaya, 
tro qu'un ysnelh 
messatger aya  
del vostre belh cors, 
quem retraya 
plazer novelh 
qu'Amors m'atraya 
e iaya em traya vas 
vos, domna veraya 
e chaya de playa l 
gelos 
ans quem n'estraya.  

 Calendimaggio, non 
c'è foglia di faggio 
né canto di uccello, 
né fiore di giglio 
che mi piaccia, o 
donna prode e gaia, 
fino a quando io non 
abbia un messaggero 
veloce  
del vostro bel viso 
che mi porti 
un nuovo piacere, 
fino a quando Amore 
mi attragga 
e mi conduca a voi, o 
donna sincera  
e muoia di rabbia 
l'invidioso 
prima che io mi 
allontani da voi.  
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Anno 1324 

 

In una parte del manoscritto occitano di 

Ramon de Cornet del 1324 intitolata “Quar 

mot or ne fa vers” viene citata la “BASSA 

DANZA” affermando che “i giullari 

imparano in fretta le canzoni e le basse 

danze” (si veda la parte indicata qui a 

destra) [37]. 

Questa pergamena (in realtà il foglio 

successivo non più disponibile, ma 

trascritto in epoca storica) attesta quindi 

per la prima volta nella storia l’esistenza 

della BASSA DANZA e il fatto quindi che 

ci si trovasse in un periodo storico di 

diffusione della BASSA DANZA presso i 

vari castelli attraverso i giullari, vale a dire 

attraverso i menestrelli, musici o poeti 

trovatori del periodo. Come si vedrà dai 

documenti successivi, la BASSA DANZA 

era una danza della nobiltà o di corte a 

“passi o salti bassi” che era costituita da 

diverse parti. Una di queste parti sarà poi 

chiamata BRANLE (ovvero BRANDO, 

anche se non ancora nella forma saltata). 
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Anno 1353  -  [38]. 

 

Guillaume de Lorris e Jean de Meun, LE 

ROMAN DE LA ROSE. LE TESTAMENT. 

Miniatura con la danza della CAROLA.  
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Anno 1356  -  [40]. 

 

Guillaume de Machaut, POÉSIES, REMÈDE 

DE FORTUNE, Danza di un VIRELAIJ.  
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Anno 1372  -  [42]. 
 

Guillaume de Machaut, Maître de la Bible 

de Jean de Sy. Enlumineur, POESIÉS.  
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Anno 1390  -  [43]. 

“MANOSCRITTO DI LONDRA” 

raccolto in Italia Centro-Settentrionale. 

SALTARELLO.  
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Anno 1396  -  [44]. 

 

LIVRE VERMEIL DE MONTSERRAT. 

Los set gotxs. Ballada en vulgar cathallan 

a ball redon.  Danza a cerchio. 
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Anno 1410  -  [45]. 

 

 

Ballate in musica. Sono 15 pergamene (26 

facciate) recuperate da antiche rilegature 

del Dr. Boverio di Alessandria (Piemonte). 

Acquisite dalla Biblioteca Nazionale di 

Torino nel 1991. 
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Anno 1430 (rif. 1370) - [46]. 

 

 

 

Othon de Grandson, Les Responses 

Des Cent Balades. 

BALADES, RONDEAUX, LAIS  
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Anno 1430  -  [47]. 

 

 

Canzoniere dei Savoja a Chambery con 

102 BALLATE, 43 RONDEAUX e 21 

VIRELAIS.    
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Altro foglio dello stesso canzoniere dei 

Savoja.  La più grande raccolta di di danze 

dell’epoca conservata in Piemonte.   
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Anno 1445  -  [49]. 

Cousinot, GESTE DES NOBLES 

FRANCOYS. Annotazione sulle 

BASSE DANSE de Bourgogne.  
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Anno 1455  -  [54]. 

 

 

 

Domenico da Piacenza, De La Arte Di 

Ballare et Danzare. 

“SALTARELLO ha lo suo nascimento da 

la BASSADANZA”.  
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Anno 1455  -  [55]. 

 

 

Domenico da Piacenza, De La Arte Di 

Ballare et Danzare. 

“Piva … de le misure son la più trista 

perché dagli villani sono adoperata”  
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Anno 1460  -  [56]. 

 

 

 

 

 

 
Pierre Michault, Maître di Antoine Rolin, 

LA DANSE AUX AVEUGLES. 
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Anno 1460  -  [57]. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Pierre Michault, Maître di Antoine Rolin, 

dettaglio sui BRANDON in  

LA DANSE AUX AVEUGLES. 
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Anno 1495  -  [58]. 

 

Michel Toulouze, L’ART ET INSTRUCTION DE 

BIEN DANCER,  

frontespizio  
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Anno 1495  -  [58]. 

 

Michel Toulouze, L’ART ET INSTRUCTION DE 

BIEN DANCER,  

Viene citato per la prima volta il BRANLE. 
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Anno 1495  -  [58]. 

Michel Toulouze, L’ART ET INSTRUCTION DE 

BIEN DANCER,  

Viene spiegato il perché del nome BRANLE.  
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Anno 1495  -  [58]. 

Michel Toulouze, L’ART ET INSTRUCTION DE 

BIEN DANCER,  
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Anno 1497  -  [50]. 

 

 

La corte di Borgogna 

 dove si è sviluppata 

la BASSA DANZA con il BRANLE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

. 
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Anno 1497  -  [59]. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

BASSES DANSES DITES DE 

MARGUERITE D'AUTRICHE.  

Lo stemma applicato in un tempo 

successivo sul codice originale.  
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Anno 1497  -  [59]. 

 

 

 

BASSES DANSES DITES DE 

MARGUERITE D'AUTRICHE.  

Descrizione del BRANLE scritta in 

argento su pergamena scura. Titoli in oro. 
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Anno 1497  -  [59]. 
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Anno 1499  -  [92, 93]. 

 

Alla corte di Ferrara viene fatto un grande 

spettacolo teatrale con balli vari, tra questi 

vengono ballati anche numerosi BRANDO. 

Questa risulta la prima attestazione 

nella storia del nome BRANDO 

inteso come danza. (Segue di quattro 

anni la prima attestazione del nome 

BRANLE inteso come una parte della 

BASSE DANSE). 

 

Qui a sinistra il ritratto che Isabella d’Este 

Gonzaga ha richiesto in questo stesso anno 

a Leonardo da Vinci mentre era a Mantova 

[91]. 

 

Sotto. Parte del testo in lingua originale 

della lettera di Giano Pincaro a Isabella 

d’Este Gonzaga per aggiornarla sulle feste 

in corso nel 1499 a Ferrara [92]. 
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Anno 1525  -  [94]. 

 

 

In una lettera di questo anno troviamo la 

prima citazione in Piemonte 

della danza del BRANDO, nonché una 

sua descrizione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Girolamo Muzio, letterato padovano di 29 

anni (sarà poi il precettore di Torquato 

Tasso), ospite nel Carnevale del 1525 al 

Castello di Masino, Valperga: 

“ In questa lettera si contiene la fuga de sig.ri di 

Desana alla venuta del Re di Francia a Pavia, et 

dove et co’ cui si salvasse l’auttore, et come si 

ridusse in luogo di molta conversatione, et di 

trattenimenti di gentildonne nel PieMonte ”. 

 

 

 

 

“…  et intendente di componimenti. Era giovine 

bella, bianca, co’ capelli come fila 

di oro, et usando le gentildonne in que’ paesi 

i chiappironi di velluto alla francese …” 

 

 

 

 

“… et abbondante, et co’ vini pretiosi 

quivi ce ne stemmo adunque noi a piacere 

dal Decembre in fino al Carnevale, nel 

qual tempo andammo a Valperga, 

giurisdizione della casa detta di Valperga …” 

 

 

 

 

 
“ … La sera che venne appresso ridutti, che 

fummo al luogo della festa, subito fui richiesto 

a dover ballare. Io risposi che se havessero sonato 

a ballo del mio paese haverei ballato: ma che  

nol sapeva ballar alla lor usanza …” 
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Anno 1525  -  [94]. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

“ … voleva ballar con esso lei; et subito fu 

dato negli strumenti, et si ballò il ballo, che 

chiamano il BRANDO; dove tutti gli uomini 

ballano co’ tutte le donne, et in lasciando quella che hanno 

bascian quella che pigliano, et così va continuando 

infinché ripigliano la sua, et in ripigliandola 

la basciano. ” 
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Anno 1528  -  [60]. 

 

Il “Libro del Cortegiano” scritto dal conte 

Baldesar Castiglione tra il 1513 e il 1524, 

sottoposto a correzioni e pubblicato 

definitivamente nel 1528 riporta, nel 

secondo dei quattro libri che lo 

compongono, la questione se per un nobile 

sia dignitoso ballare in pubblico, con il 

popolo, i BRANDI. Ballare in pubblico vuol 

dire soprattutto assieme alla gente di 

campagna. Questo implica ed attesta 

quindi con certezza il fatto che nella 

tradizione contadina di inizio 

Cinquecento si ballasse normalmente il 

BRANDO. 

Nelle figure qui a destra il frontespizio della prima 

edizione -1528- del libro e la pagina dove vengono 

citate le danze, ballate dal popolo, chiamate 

“BRANDI”  [60]. 

 

Baldesar Castiglione era Mantovano 

mentre il BRANDO è ora una danza 

piemontese tipica delle colline del 

Monferrato. Va quindi ricordato che in 

questi anni si forma un legame Mantova-

Monferrato, le cui origini si possono 

ricondurre alla trattativa matrimoniale 

iniziata nel 1517 tra la corte mantovana dei 

Gonzaga, rappresentata da Francesco II e 

Isabella d’Este, e quella casalese, 

rappresentata da Guglielmo IX Paleologo e 

dalla consorte Anne d’Alençon. Dopo varie 

vicissitudini, l’unione matrimoniale tra 

Federico II Gonzaga e Margherita Paleologo, 

celebrata nel 1531, costituisce il passo 

decisivo, poi sancito con la sentenza 

imperiale del 1536, del passaggio del 

Monferrato ai Gonzaga di Mantova. 
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Anno 1530  -  [61]. 
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Anno 1537  -  [62]. 

 

 

La traduzione in francese: Le Courtisan. 

La biblioteca Nazionale Francese ha 

conservato e digitalizzato con cura, 

rendendoli poi facilmente disponibili in 

linea, sia la prima edizione italiana del 1528 

che la  traduzione francese del 1537 

dell’opera del Castiglione. 

Questa traduzione fatta all’epoca risulta 

molto importante perché la parola 

BRANDI diventa BRANLES  [62]. 

 

Viene quindi di fatto dichiarata la 

corrispondenza a inizio Cinquecento tra 

BRANDO in Italia (soprattutto nel 

Monferrato) e BRANLE in Francia.  

 

 

Siamo pertanto nella possibilità di 

affermare, sulla base dei documenti, che il 

BRANDO in territorio piemontese a livello 

popolare è già presente almeno da inizio 

Cinquecento.  

 

 

 

A destra il frontespizio della traduzione francese del 

Cortigiano datata 1537 e la pagina dove nel testo 

italiano venivano citati i “BRANDI” che ora nella 

versione francese sono diventati “BRANLES” [62]. 
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Anno 1545  -  [63]. 

Quella che forse è la più antica illustrazione 

a stampa del BRANLE, qui chiamato con la 

sua variante BRANSLE, è dell’anno 1545 e 

si trova nel libro illustrato da 

Bringuenarilles, cousin germain de Fessepinte 

con testo attribuito a François Rabelais [63]. 

Da notare come si evidenzi la libertà di fare 

grandi salti e non più “BASSA DANZA”. 

La traduzione del testo è circa la seguente: 

Cominciammo ballando un BRANSLE, al quale 

una delle damigelle della Regina fece un salto 

meraviglioso, dal quale rimase appesa all'alto 

della stanza. 

Finito il primo ballo, i menestrelli suonarono 

un BRANSLE al quale tutte le dame si misero a 

danzare sistemandosi tutti i loro vestiti e 

mantelli sul davanti. 

Poi iniziarono a fare stupidagini e grandi salti 

da battere con forza i piedi sul palchetto in 

legno. 

… 
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Anno 1547  -  [64]. 
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Anno 1574  -  [93, 95]. 

Cesare Negri. BRANDO a Milano.  
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Anno 1576  -  [65]. 

Claude Micard (Les plus belles et excellentes 

chansons en forme de voix de villes, 1576) 

ha distinto tre diversi tipi di branle: gay, 

simple e rondoyant [65]. 
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Anno 1580  -  [67]. 

 

 

Anche a Napoli arriva qualche accenno alla 

moda del BRANDO. L’articolo “lo” viene 

però confuso come parte del nome ed 

integrato nel nome stesso: anziché 

“BRANDO” il cronista dell’epoca riporta il 

termine “LOBRANDO”. 

  



55 
 

Anno 1581  -  [68]. 
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Anno 1581  -  [68]. 
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Anno 1583  -  [69]. 

 

 

 

Nel 1583 un giovanotto alla festa 

del villaggio prende una salvietta 

per condurre Giannetta, figlia del 

buon Flipot, alla quale sobbalza il 

cuore di avere del primo BRANSLE 

il premio e l’onore [69]. 
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Anno 1589  -  [70]. 

 

Thoinot Arbeu ha riportato la nuova 

situazione dei BRANLE nell’anno 1589. 

Non è ben chiaro se i BRANLE riportati 

siano nati tutti nel Cinquecento o siano 

anche una ricodificazione di balli già diffusi 

nel Medioevo [70]. 
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Anno 1592  -  [71]. 

 

 

 

 

Abbiamo un altro riferimento specifico del 

BRANDO in territorio piemontese. Il  

magnifico Abbà di Bossolasco, in provincia 

di Cuneo, ordina che “nel ballo non si 

potranno far più di tre danze senza licenza, 

oltre il BRANDO  [71]. 

 

 

 

 

 

 

Anno 1602  -  [95]. 

 

 

 

 

 

 

“La biscia amorosa” 

BRANDO inventato da Cesare Negri. 
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Anno 1602  -  [95]. 
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Anno 1602  -  [95]. 
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Anno 1602  -  [95]. 
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Anno 1602  -  [95]. 
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Anno 1604  -  [72]. 
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Anno 1604  -  [72]. 
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Anno 1620  -  [73]. 

In questo anno troviamo un 

manoscritto proveniente dal 

sud della Francia con 

l’annotazione di un BRANLE 

(qui a destra) [73]. 

Nello stesso anno si 

sposa il duca Amedeo di Savoia 

con Cristina di Francia e per 

l’occasione si fanno grandi 

feste e balli a Torino. Qui 

sotto il dipinto di Antonio 

Tempesta, TORNEO IN 

PIAZZA CASTELLO PER LE 

NOZZE DI VITTORIO 

AMEDEO I E CRISTINA DI 

FRANCIA, 1620, Galleria 

Sabauda Torino. 

Lunghi boccoli 

castani che incorniciano un 

grazioso visino ovale, un 

nasino all’insù tipico delle 

damigelle francesi, pelle diafana, labbra 

rosse increspate da un sorriso ironico, occhi 

vivaci… così appare Cristina (Madame 

Royale o Madama Reale) nei suoi ritratti 

ufficiali. 

 

 

Nacque a Parigi nel 1606, sorella del 

futuro re Luigi XIII, fu educata tra gli 

splendori del Louvre. Nel 1619, 

giovanissima, venne data in sposa a Vittorio 
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Amedeo I, futuro duca di 

Savoia, e si trasferì a 

Torino. I due non si erano 

mai visti, la differenza di 

età era notevole: lui aveva 

31 anni. Il matrimonio 

servì a sancire l’alleanza 

sabauda e francese in 

funzione antispagnola.  

La giovinetta si 

trovò catapultata in un 

mondo totalmente 

diverso da quello a lei 

familiare: la corte 

torinese, austera e poco 

incline ai divertimenti, 

sembrò forse noiosa agli 

occhi della frizzante 

francesina. Ma tant’è: gli 

anni passarono, finché nel 

1637 la vita di Cristina 

subì una rivoluzione. Il 

suo consorte morì: la duchessa aveva 31 

anni e aveva già avuto 6 figli, garantendo 

quindi la successione al trono.  

 Si spalancarono le porte della 

libertà. Bella e disinvolta, si circondò di 

amanti (tra cui suo cognato, il cardinale 

Maurizio di Savoia, e il colto e aitante conte 

Filippo San Martino di Aglié). 

Intelligente e con uno spiccato senso 

politico, fu reggente per suo figlio Carlo 

Emanuele II per circa 30 anni (continuò a 

regnare anche quando ormai l’erede aveva 

raggiunto la maggiore età). 

Passò indenne una guerra civile 

scoppiata perché i suoi cognati erano 

contro di lei. Espressione vivente della 

corte parigina, divideva le sue giornate tra 

impegni ufficiali e feste nelle sue residenze 

favorite: il Palazzo Madama, il Castello del 

Valentino e la sua Vigna sulla collina 

torinese. 

 

Ritratto di Cristina di Francia [86]. 

 

A Torino è intitolata a lei via Madama 

Cristina, Palazzo Madama e la Vigna di 

Madama Reale. Sempre a lei è dovuta la 

ristrutturazione e ampliamento del 

Castello del Valentino nella forma attuale 

[85, 86, 87]. 

 

Durante la sua reggenza del Ducato, il ballo 

del BRANDO doveva essere un evento 

comune in piazza Castello a Torino 

Talmente comune da venire registrato 

dagli ospiti stranieri più che dai cronisti 

piemontesi [74]. 
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Anno 1641  -  [74]. 

 

 

Anno 1648  -  [76]. 

 

 

 

Sciolto l’assedio, nelle feste del ritorno 

(novembre 1641) di Madama Reale in Torino, e 

più precisamente al banchetto pantagruelico 

offerto alla Corte, otto artisti di gambe 

ballarono, negl’intervalli delle portate, la Bassa 

di Spagna, la Comuna, la Reogarsa e il 

BRANDO [74]. 

 

Anno 1643  -  [75]. 

  



71 
 

 

 

 

 

Anno 1649  -  [77]. 

 

Nell’anno 1649 si danza il gran 
balletto o “BRANSLE di uscita” 
per il cardinal Mazzarino [77]. 
 

 

 

 

Anno 1667  -  [78]. 

La danza del BRANLE a Lione. 
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Anno 1672  -  [79]. 
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Anno 1672  -  [79]. 
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Anno 1672  -  [79]. 
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Anno 1672  -  [79]. 
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Anno 1678  -  [19].  

Qui sotto un BRANLE nel calendario 1679. 

Da notare anche i suonatori e il modello 

di ghironda del Seicento. [19].  
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Anno 1691  -  [80]. 

 

 

Anno 1695  -  [81]. 

Dettaglio dei musicanti.  
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Anno 1695  -  [82]. 
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Anno 1697  -  [83].  
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Contesto d’uso della danza 

 
Il BRANDO è attualmente in discreta 

ripresa grazie a diversi gruppi di musica 

folcloristica che lo hanno nuovamente 

valorizzato, riscoprendo anche le varianti 

francesi del BRANLE. Questo è avvenuto 

soprattutto grazie alla continua ricerca di 

nuovi pezzi da ballare, pezzi che vengono 

presi innanzitutto dalle antiche tradizioni e 

dagli antichi spartiti. 

Il BRANDO a fine Novecento in 

Piemonte era quasi scomparso, rimanendo 

in poche zone, ma rimaneva forte nella 

memoria degli anziani sulle colline del 

Monferrato come la danza dei coscritti. 

Danza che si faceva nella festa di leva dei 

giovani che avevano raggiunto l’età adulta 

e venivano chiamati per il servizio militare 

nel Regno dei Savoia. 

L’usanza di ballare il BRANDO 

come ballo specifico per le feste di leva dei 

coscritti si perdeva nella memoria orale 

famigliare. Questo fatto ci permette di 

stabilire che la tradizione fosse consolidata 

almeno da metà Ottocento. In base alla 

memoria orale non possiamo però 

affermare se la tradizione fosse più antica 

oppure no. 

 Uno studio per cercare di capire 

meglio da quando il BRANDO avesse 

assunto questo tipo di utilizzo lo si può 

trovare nel saggio introduttivo di Guido 

Raschieri al libro “Ij BRANDO”, dove si 

evidenzia come non appaiano 

ufficializzazioni e registrazioni di tale 

tradizione nei secoli passati [1]. 

Risulta comunque interessante 

notare come nella raccolta di musiche per 

suonare e danzare i BRANLE, pubblicata in 

Francia nel 1589, sia presente anche il 

“BRANLE della GUERRA” [88]. 

 

Lasciamo agli esperti, ballerini e 

musicisti, l’eventuale comparazione tra i 

diversi brando, antichi e moderni per 

vedere se esiste una qualche specifica e 

significativa correlazione tra il “BRANLE 

della GUERRA” del Cinquecento e il 

“BRANDO dei COSCRITTI” del nostro 

secolo XXI. Crediamo sia una impresa non 

facile in quanto abbiamo visto la storia 

tumultuosa di come si è sviluppato il 

BRANDO a fine Quattrocento e nel 

Cinquecento. Una sola danza certamente, 

almeno in alcune sue caratteristiche 

storiche e fondamentali, ma anche un nome 

di gran moda e reclamizzato nel quale sono 

state inglobate danze precedenti e al tempo 

stesso ne sono state create decine di nuove. 

Noi ci limitiamo ad osservare che 

curiosamente esisteva questo “BRANDO 

della GUERRA” con un titolo che 

sicuramente può riguardare il servizio 

militare. Notiamo inoltre che questo tema 

non sembra comparire facilmente per le 

altre danze. Inoltre, come già visto nelle 

pagine precedenti, esisteva nel 1648 e di 

nuovo nel 1697 anche un “BRANLE della 

PACE” [76, 83]. 

Evidentemente il ballare in gruppo 

tenendosi per mano rafforza il gruppo 

stesso, sia in caso di guerra che in caso di 

pace.  

 

Di seguito sono riportati il foglio 77r e 77v dell’opera 

di Thoinot Arbeau nella sua edizione originale del 

Cinquecento che descrive in grande dettaglio, tra le 

altre danze, il BRANLE COUPPÉ DE LA 

GUERRE [88].  
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( clic sulla figura per attivare l’audio).  

https://www.youtube.com/watch?v=-cqhl23lAZ4
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https://www.youtube.com/watch?v=-cqhl23lAZ4
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Conclusioni 

 

Il BRANDO per molte sue caratteristiche 

può correlarsi alle danze ancestrali che si 

ballavamo a cerchio intorno al fuoco. La 

parola medesima BRANDO significa fuoco 

nelle lingue dei nostri antenati Longobardi 

e Franchi arrivati in Piemonte e in 

Monferrato nell’Alto Medioevo. Tale 

ritualità sembra inoltre potersi associare 

nei tempi antichi alle cerimonie per il 

raggiungimento dell’età adulta e quindi 

dello status di guerriero. Non si escludono 

inoltre usi connessi anche a ritualità 

diverse, come del resto si potrebbe 

osservare più in generale per molte danze 

ancestrali fatte attorno al fuoco. 

Tuttavia, i documenti medievali 

disponibili mostrano che fino al Trecento le 

danze a cerchio presentano diversi nomi, 

quali ad esempio CAROLA e VIRELAI, ma 

non il nome BRANDO o altri nomi con 

questa radice etimologica. 

Nel corso del Quattrocento nelle 

corti e nei castelli diventa velocemente una 

moda cerimoniale di tipo principesco la 

BASSA DANZA, bassa perché senza grossi 

salti che erano poco adatti agli abiti e alla 

nobiltà. 

La BASSA DANZA include delle 

parti un po’ più movimentate ed 

ondeggiate. Tali parti hanno tempi e ritmi 

diversi che rendono meno noioso l’insieme. 

Vengono descritte per la prima volta nella 

storia in Italia settentrionale nel 1455. Il 

musicista ha però difficoltà nel gestire le 

misure dei tempi per queste danze ed 

infatti riporta che, all’interno della BASSA 

DANZA, queste parti movimentate“… de 

le misure son la più trista perché da li 

villani sono adoperata”. Abbiamo quindi 

l’evidenza dell’origine popolare delle parti 

movimentate all’interno della BASSA 

DANZA.  

A fine Quattrocento queste BASSE 

DANZE vengono fissate  in due codici, uno 

dei quali è di lusso, scritto in oro e argento 

alla corte di Borgogna. In questi codici le 

parti movimentate di ormai antica origine 

popolare vengono chiamate BRANLE. 

Queste parti movimentate della 

BASSA DANZA vengono chiamate 

BRANLE in Borgogna e in Francia, mentre 

sono chiamate BRANDO in Piemonte e in 

Monferrato. 

La prima citazione del termine 

BRANLE inteso come danza è del 1495 

circa (Michel Toulouza, L’ART DE BIEN 

DANSER). Si tratta di una definizione 

nuova, data da Michel Toulouza in modo 

arbitrario per descrivere il movimento 

ondeggiante dei piedi. In questo senso il 

BRANLE nasce esattamente in questa data 

con la pubblicazione di questo codice [58]. 

Il termine BRANDO, inteso come 

danza, è invece comparso per la prima 

volta nel 1499 alla Corte Estense di Ferrara. 

Si trattava di un ballo di intermezzo tra una 

parte e l’altra di alcune rappresentazioni 

teatrali [92]. 

La danza del BRANDO è attestata 

in Piemonte per la prima volta nel 

Carnevale dell’anno 1525 a Valperga in 

provincia di Torino. Risulta già in questa 

data un ballo popolare per i Piemontesi, ma 

sconosciuto per gli ospiti forestieri che 

venivano dal “paese dei veneziani” [94]. 
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Le BASSE DANZE nel Quattrocento 

si sono diffuse velocemente nel giro di 

pochi decenni in tutti i castelli dell’area 

francese e piemontese, così da costituire un 

modello nobile che tutto il popolo cerca di 

emulare, soprattutto nella loro componente 

meno cerimoniosa e più allegra, 

componente che, del resto, arrivava già dai 

balli popolari del secolo precedente e dei 

quali si era forse anche persa la memoria. 

Le rappresentazioni teatrali alla 

Corte Estense con il BRANDO di 

intermezzo che piaceva molto più di tutto 

il resto hanno inoltre diffuso la fama del 

BRANDO. 

Negli anni che vanno dal 1500 al 

1520 la BASSA DANZA, dopo aver 

raggiunto il suo culmine, diventa antiquata 

e non si balla quasi più, mentre a livello 

popolare  si afferma con grande forza la 

nuova moda per cui tutti in Monferrato 

ballano il BRANDO mentre in Francia tutti 

ballano il BRANLE. Dai documenti si vede 

come all’epoca non vi fossero dubbi che 

uno fosse equivalente all’altro. La danza 

era diventata talmente di uso popolare che 

i nobili in Monferrato ritenevano non più 

dignitoso per loro ballarla.   

Nel Cinquecento la nuova moda del 

BRANDO può avere continuato a 

riprendere ed inglobare all’interno di 

questa denominazione anche altre vecchie 

danze a cerchio che, come nome, sono 

apparentemente scomparse. Inoltre, la 

creatività dei musicisti francesi e italiani del 

Cinquecento ha dato origine a molte decine 

di nuovi pezzi con caratteristiche di base 

ben poco correlabili agli originari 

medievali. Insomma, con il nome 

BRANDO o BRANLE emerge una serie 

variegata di danze e di musiche che sono 

correlate tra loro più per il nome di moda 

che per le caratteristiche tecniche musicali 

o coreutiche. 

Il BRANDO in Piemonte viene 

ballato in modo diffuso nel Cinquecento, 

nel Seicento e nel Settecento. Tende poi a 

diventare antiquato nella prima metà 

dell’Ottocento, rimanendo però vivo sulle 

colline del Monferrato. In questi ultimi anni 

si è avuta una rinascita all’interno della 

musica Folk. 

L’uso del BRANDO in Piemonte 

come danza dei coscritti che hanno 

raggiunto l’età adulta per fare il servizio 

militare risulta, come abbiamo già detto, 

naturale ed ancestrale. Non se ne esclude 

quindi un qualche utilizzo popolare che in 

Piemonte, con questa finalità specifica, 

potrebbe essere stato di moda fin dal 

Cinquecento. Epoca che corrisponde 

proprio al periodo di massima diffusione 

del BRANDO. La forma musicale del 

BRANDO attuale potrebbe tuttavia essere  

più correlabile con un aggiornamento a 

cavallo tra Settecento e Ottocento, mentre 

la seconda metà dell’Ottocento rappresenta 

un periodo di declino del BRANDO dove il 

suo utilizzo come danza dei coscritti si 

potrebbe spiegare solo per certe aree del 

Monferrato di maggiore mantenimento 

della tradizione. Anzi, proprio per il fatto 

di aver perso la sua diffusione come moda 

generale, il BRANDO nell’Ottocento 

potrebbe aver ripreso sulle colline del 

Monferrato un contesto d’uso più limitato 

e ancestrale, come danza dei coscritti. 
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